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La disperazione di due donne 
di S. Angelo dei Lombardi 

davunti alla loro casa 
distrutta dal terremoto 

Terremoto, anno 4° 
tona esemplare 

andi vergogne 
e speranze tradite 

Prendiamo Napoli, come potremmo pren
dere un'altra zona della Campania o della 
Basilicata colpita dal terremoto quattro anni 
fa: l danni prodotti sulla struttura fisica del
la città sono noti, e si conoscono bene anche 
i dati della ricostruzione. Ma chi sa dire quel
lo che è realmente successo nella coscienza 
degli uomini e nel tessuto connettivo della 
convivenza civile? Chi riesce a misurare la 
profondità delle ferite e degli strappi dentro e 
oltre la carne della gente? 

A quattro anni dal terremoto 11 travaglio 
ed 11 malessere sociale delle zone terremota te 
conservano ancora aspetti oscuri e inquie
tanti. 

Cosa scatta nella mente di una persona — 
cosa cambia nel suo modo di rapportarsi con 
le altre persone, di giudicare la vita e di im
maginare l'avvenire — quando é costretta a 
lasciare dalla sera alla mattina la casa, gli 
amici, Il vicolo per trovare rifugio dentro un 
contenitore di ferro In un campo per terre
motati alla periferia della città? 

E cosa accade nella coscienza collettiva di 
una città quando sono costretti all'esodo non 
singoli nuclei familiari ma interi quartieri? 
La notte del 23 novembre 1980 dal quartiere 
Pendino-Mercato è stato sgomberato il 
57,3% della popolazione residente; da 
S.Lorenzo-Vlcaria il 38,4%; da Montecalva-
rto-S.Gluseppe il 29,1%. E sono quattro anni 
ormai che diecine di migliaia di persone vi
vono In oltre 40 campl-containers, in stanze 
d'albergo, in scuole occupate: con un lenzuo
lo steso che separa il sonno dei genitori da 
quello del figli, ed 11 traumatico mutamento 
del luoghi, delle abitudini, dei rapporti. 

Lasciamo stare la retorica (un po' maca
bra) del terremoto come 'occasione storica' 
per sconfiggere il sistema di potere domi
nante e fare avanzare un'alternativa di cam
biamento. I terremoti, e le catastrofi in gene
rale, spingono In tutt'altra direzione: alla ri
cerca della casa e delle cose perdute, delle 
memorie e delle certezze sconvolte, e anche 
del riferimenti noti di un antico comando. 

Diciamo piuttosto che col terremoto fum
mo chiamati a fare di difficoltà sgabello. E 
che facemmo leva su un elemento che si ac
compagna sempre alla morte e ai disastri: 
una irrefrenabile volontà di vita, una grande 
voglia di esprimere la propria personalità, di 
sentire la propria voce e di comunicare con 
gli altri come prova e misura del fa t to straor
dinario di esistere. 

Non è un caso che a Napoli si sia avuto un 
Impetuoso risorgimento artistico e culturale 
proprio dopo 11 terremoto: dal teatro, alla 
canzone, alla musica, alla pittura, alla ricer
ca scientifica, agli studi storici e umanistici, 
al fiorire di una serie di Iniziative e di istitu
zioni altamente qualificati (e ciò ricorda, non 
senza profonde differenze, quanto accadde in 
questa stessa città nella seconda metà degli 
anni 40 e agli inizi degli anni 50, dopo altri 
disastri e altre morti allora provocati dalla 
guerra). 

Non è un caso che proprio a Napoli la rico
struzione sia stata affrontata, nei program
ma straordinario per la costruzione di 20 mi
la alloggi e delle relative infrastrutture, con 
un 'operazione di recupero e di riqualificazio
ne urbana tra le più avanzate, culturalmente 
e scientificamente, nell'Europa dell'ultimo 
secolo. 

Non è un caso. Ma non è neppure il prodot
to automatico della voglia di vivere e di 
esprimersi di una città. Questa voglia si è 
incontrata, e in certi momenti si è identifi
cata, con la determinazione di una direzione 
amministrati*a, politica e morale — mi rife
risco alla Giunta di sinistra del Comune di 
Napoli - che ha messo in movimento grandi 
energie e importanti processi. 

Quando questo rapporto si è rotto, quando 
si è chiusa al Comune una stagione di Impe
gno e di speranze, quando il governo ha pro
gressivamente emarginato e rimosso la rico
struzione delle zone terremotate come gran
de e preminente questione nazionale, Napoli 
si è trovata più sola e più esposta di fronte ad 
antichi e nuovi rischi di decadenza e di su
balternità (nelle due facce di sempre, del ri
bellismo e della rassegnazione). 

Abbiamo detto prima del rinascimento ar
tistico e culturale di Napoli. Il fenomeno si 
riferisce ai livelli alti del sapere. I dati della 
struttura formativa di base sono Invece 
drammatici. Nella città mancano 4 mila aule 
della scuola dell'obbligo. Il 45% della popola
zione scolastica è costretto a doppi e tripli 
turni, contro una media nazionale del 6-7%. 
La dispersione scolastica oscilla in alcuni 
quartieri della periferia dal 25 al 30%. L'eva
sione dall'obbllgo scolastico è del 10%. In
tanto le scuole ancora occupate dai terremo
tati sono 23 (all'indomani del sisma erano 
200). Ma il Comune non attua il piano di 
sgombero da tempo stabilito *in quanto — si 
legge in una relazione della Giunta — non 
esistono assolutamente i fondi per il ripristi
no dei plessi una volta resi liberi dall'occupa
zione. L'eventuale sgombero esporrebbe per
ciò le scuole al rischio di nuove occupazioni'. 
Quaranta scuole finalmente liberate riman
gono inutilizzate o perchè attendono di esse
re riparate o perché mancano i banchi e le 
suppellettili. La costruzione di quindici nuo
vi edifici scolastici, per un totale di 300 aule, 
si è arrestata in fase di rustico perché il Mini
stero del Bilancio ha sospeso l'erogazione del 
finanziamenti. Quanto tempo potrà reggere 
una situazione tanto ambigua e contraddit
toria? 

Le cifre del 'Programma Valenzi» sono no
te. 20 mila alloggi di cui 13 mila m città ed il 
resto in 17comuni della provincia. Idue terzi 
delle residenze rientrano negli ambiti di re
cupero e di riqualificazione dei *piani della 
periferia» elaborati assieme alle Circoscrizio
ni prima del sisma. Ottocento alloggi fanno 
parte di 50 interventi nel Centro Storico. Il 
resto è nuova edilizia nei Piani di Zona della 
Legge 167. Nella sola città di Napoli ti pro
gramma si articola complessivamen te su 400 
ettari di suolo dei quali poco meno della me
tà (170 ettari) destinata a servizi ed a verde 
attrezzato, e precisamente: a 30 asili nido, a 
33 scuole materne, a 36 scuole elementari, 
medie e superiori, a 21 parchi, a 15 centri di 
attività sociali, ecc. Inoltre 20 ettari di suolo 
sono destinati ad impianti sportivi e 18 ettari 
a spazio-giochi. 

Alcune centinaia di alloggi sono state già 
assegnate ed il programma procede: non 
senza problemi e difficoltà dal momento che 
si tratta da un lato di recuperare e riqualifi
care interi *pezzi di città* provvedendo al 
temporaneo trasferimento di migliaia di fa
miglie, di attività produttive, di esercizi com
merciali, e dall'altro lato si tratta di costruire 
grandi infrastrutture a scala urbana (acque
dotti, fogne, strade, ecc.). 

È del tutto evidente che un'operazione del 
genere può essere immaginata e realizzata 
solo facendo appello ad una straordinaria 
tensione morale e civile e mobilitando tutte 
le risorse sociali, culturali, tecniche e im
prenditoriali presenti non solo a Napoli ma 
nell'intero Paese. Così in effetti facemmo 
nella primavera-estate del 1981, discutendo e 
decidendo tutto pubblicamente, alla luce del 
sole, con la presenza della stampa e sotto i 
riflettori delle televisioni: dalle caratteristi
che del programma, ai criteri oggettivi per la 
individuazione delle imprese, al contenuto 
delle concessioni, ai prezzi ed alle modalità di 
pagamento. E chi oggi tenta di mettere in 
discussione la trasparenza e la coerenza di 
quella operazione dimostra, assieme ad una 
evidente Incompetenza della materia, una 
sua radicale estraneità allo spirito di una vi
cenda che rimarrà nella coscienza e nella 
memoria della città come uno dei momenti 
più aiti ed esaltanti di impegno civile. 

Ma proprio questo è il punto: col passare 
del tempo, col susseguirsi delle crisi ammini-
strathee con l'alternarsi dei Commissari al 
programma di ricostruzione (da Valenzi a 
Conti, a Picardi, a Scotti, a Forte e non è 
ancora finita) si è registrata una progressiva 
caduta di tensione e di impegno intorno al 
piano, e tutta l'operazione ora rischia — pa
radossalmente ma non troppo a ben riflette
re — di sgranarsi, di perdere spessore e va
lenza, di affondare alla fine in un clima di 
routine e di inerzia burocratica che ne segne
rebbe il fallimento. 

L'intesa 
USA già dislocati in Europa 
occidentale, Arbatov ha det
to che occorreva aspettare 
un annunc io ufficiale sull'a
genda dei lavori m a che, a 
suo giudizio, la parte sovieti
ca aveva in an imo di affron
tare «un ampio spettro di 
problemi e non di isolarne 
uno o due». Ma, subito dopo, 
egli è tornato a insistere sui 
temi affrontati da Cernenko 
nelle sue due ult ime intervi
ste ai mass -media america
ni, quella del «Washington 
Post» e quella alla stazione tv 
NBC: smilitarizzazione dello 
spazio, conge lamento degli 
armament i nucleari, messa 
al bando degli esperimenti 
nucleari e rinuncia all'uso, 
per primi, delle armi atomi
che. 

Tutti temi che Arbatov ha 
definito «questioni urgenti» e 
che cost i tuiscono per il 
Cremlino le vie obbligate di 
un possibile aggiramento 
dell'ostacolo, per ora eviden
temente insormontabile, dei 
missili piazzati in Europa. 
L'autorevole esponente so
vietico ha comunque mante
nuto un at teggiamento mol
to prudente ripetendo che «è 
troppo presto per valutare» 
se l'incontro Gromiko-
Shultz potrà produrre risul
tati e cne, in ogni caso, Stati 
Uniti e Unione Sovietica 
•non hanno davanti a sé al
tra alternativa ragionevole 
che la distensione». 

A Mosca, intanto, si regi
stra un'altra novità che, al
m e n o a prima vista, non pa

re collegabile ai temi inter
nazionali. 

L'attesa riunione del ple-
nun del CC del PCUS che 
avrebbe dovuto tenersi lune
dì prossimo, non si svolgerà. 
La conferma ufficiale ci è 
stata data ieri da una fonte 
del Comitato centrale del 
partito comunista che non 
ha aggiunto altro oltre alla 
frase: «Non ci sarà il Ple
num». Il 9 ottobre scorso Va-
dim Zagladin, primo vicere
sponsabile del dipartimento 
internazionale del PCUS, in 
una intervista all'agenzia 
France Presse aveva invece 
annunciato che dopo la ses
sione del Plenum dedicata ai 
temi della «miglioria» agra
ria (svoltasi poi il 23 ottobre) 
ve ne sarebbe stata un'altra 
immediatamente precedente 
la sessione autunnale del So
viet supremo dell'URSS, se
condo la prassi consolidata 
che vede ogni riunione del 

mass imo organo statale pre
ceduta da una riunione del 
mass imo organismo decisio
nale del partito che, a termi
ni costituzionali, è la «forza 
dirigente dell'intera società 
sovietica». Questa volta, con 
una singolare innovazione 
procedurale e di sostanza, la 
funzione che di solito svolge
va il P lenum è stata svolta 
dal Politburo. E stato infatti 
nella sua seduta del 15 otto
bre che Cernenko ha svolto il 
tradizionale discorso di im-

fiostazione del piano annua-
e e che in pratica, è stato da

to mandato al Soviet supre
m o di approvare piano e bi
lancio per l'anno prossimo. 
Non è escluso che queste va
riazioni procedurali e i m u 
tamenti di programma se
gnal ino l'esistenza di una di
scussione in corso i cui sboc
chi potrebbero apparire nelle 
prossime sett imane. 

Giulietto Chiesa 

La conferma americana 
Reagan: «Un primo passo» 

WASHINGTON — «È un primo passo verso una lunga e 
difficile strada»: è stato questo il primo commento del presi
dente Reagan alla notizia dell'accordo per l'incontro fra Gro-
miko e Shultz in vista della ripresa dei negoziati sugli arma
menti . 

Il consigliere per la sicurezza nazionale McFarlane, con
fermando la notizia dell'incontro diffusa da Mosca, ha detto 
a sua volta, in una conferenza s tampa alla Casa Bianca, che 

l'obiettivo degli incontri è di «raggiungere accordi accettabili 
reciprocamente sull'intero arco delle questioni concernenti 
le armi nucleari e spaziali». «Non ci sono condizioni prelimi
nari — ha aggiunto — s iamo pronti a negoziare su tutti i 
punti. S iamo pronti a discutere con i sovietici di richieste e 
concessioni con l'obiettivo di raggiungere accordi concreti. 
Ci presentiamo al colloqui di gennaio con uno spirito preciso: 
quello di un onesto compromesso teso ad ottenere risultati». 

Alla ripresa del colloqui, ha rivelato McFarlane, si è arriva
ti in conseguenza «degli scambi avvenuti nelle ult ime otto 
set t imane fra Reagan e il presidente sovietico Cernenko». È 
comunque «prematuro» anticipare se la ripresa del colloqui 
porterà a un vertice fra i due presidenti. 

Reagan, ha detto ancora il consigliere per la sicurezza na
zionale, considera il ritorno ai colloqui «un segno positivo da 
parte dell'Unione Sovietica», che conferma cosi di essere inte
ressata a «diminuire le tensioni fra le due superpotenze, che 
danno vita a questi nuovi colloqui in uno spinto di buona 
volontà». 

I primi commenti 
a Roma e Bruxelles 

ROMA — Gli ambienti delia presidenza del Consiglio italia
na hanno espresso ieri «soddisfazione» per l'accordo fra USA 
e URSS per la ripresa dei negoziati. In una nota di Palazzo 
Chigi si manifesta «compiacimento per i positivi sviluppi, 
ormai pubblici, che sembrano confermare l'avverarsi per l'i
nizio del 1985 di quella che Craxi da tempo definisce la "sta- ' 
gione del negoziato"». Palazzo Chigi non precisa se il presi
dente del Consiglio italiano sia stato informato da Reagan 
con un messaggio personale. Ma che una lettera del presi
dente USA agli alleati occidentali vi sia stata, lo conferma 
invece il c o m m e n t o della presidenza del consiglio belga, che 
accenna ad un messaggio di Reagan al premier Martens. 
Commentando la ripresa delle trattative, Martens ha detto 
che si tratta di «un'iniziativa apportatrice di speranze, sulla 
strada di una nuova intesa e di una maggiore comprensione 
per la sicurezza di tutti». 

scontro e sottolineano come le 
associazioni padronali del rifiu
to accettano il rischio dell'iso
lamento «perché si pongono l'o
biettivo politico di colpire il po
tere contrattuale del sindaca
to». Questo potere sarà fatto va
lere. Come? «Le piattaforme 
aziendali — ha detto Mario Co
lombo, della CISL, aprendo la 
riunione con la proposta di un 
coordinamento delle vertenze 
— non devono essere il pretesto 
per rivendicazioni di tipo sala-
rialista. La scelta di tutto il sin
dacato — illustrata da Sergio 
Garavini in un incontro con i 
giornalisti — è di concentrare 
l'azione «proprio sui punti cen
trali che qualificano il potere 
d'intervento del sindacato», e 
cioè: i processi di innovazione e 

«Niente sgravi 
a chi non paga» 
ristrutturazione, l'occupazione, 
l'orario, il salario soprattutto in 
rapporto ai nuovi elementi del
la professionalità e le condizio
ni di lavoro. Come le G.800 lire 
del punto di contingenza nega
to costituiscono per il padrona
to solo un pretesto, così per i 
sindacati non ci si potrà ferma
re a ottenere il diritto ai deci
mali ma la contrattazione do
vrà essere l'occasione per affer
mare l'intero arco dei suoi 
obiettivi. E una risposta più 

netta e più coerente del ricorso 
al magistrato, escluso in questa 
fase, ma — lo ha detto Garavini 
- «se la situazione non si sbloc
casse utilizzeremo anche que
sto strumento». 

Il successo dello sciopero ge
nerale è, così, subito messo a 
frutto. Anche nei confronti del 
governo, che — come ha ricor
dato Garavini — continua a 
non dare risposta alle rivendi
cazioni contenute nelle piatta
forme sul fisco e sull'occupazio

ne inviategli da tempo. Oggi 
Lama, Camiti e Benvenuto in
vaeranno a Craxi un'altra lette
ra, per sollecitare l'esecutivo n 
decidere nell'ambito della legge 
finanziaria le misure di equità 
fiscale che vanno ben oltre il 
«pacchetto Visentini» ma che 
ancora mancano: dalla revisio
ne delle aliquote per eliminare 
strutturalmente il drenaggio fi
scale che penalizza le retribu
zioni dei lavoratori dipendenti, 
all'introduzione dell'imposta 
patrimoniale e della tassazione 
delle rendite finanziarie (Bot e 
Cct) a cominciare da quelle di 
società e banche. E se risposta 
non ci sarà, il governo è già av
vertito che all'inizio della pros
sima settimana le segreterie 
CGIL, CISL e UIL si riuniran

no nuovamente insieme alle 
strutture regionali «per dare 
continuità all'azione e ottenere 
la realizzazione delle rivendica
zioni fiscali». 

Lo sciopero generale è stato, 
dunque, solo l'inizio di una bat
taglia determinata sull'intero 
fronte economico e sociale. Dal
la riunione di ieri è partito un 
appello: «L'importanza e la 
complessità dello scontro in at
to richiede la più vasta mobili
tazione dei lavoratori, che si 
realizzi con il pieno dispiega
mento della forza del movi
mento sindacale, respingendo e 
isolando ogni manifestazione di 
intolleranza e di settarismo per 
esprimere, invece, la più larga 
unità dei lavoatori». 

Pasquale Cascella 

gistratura per ottenerne una 
tutela. 

Europrogramme ha quin
dici anni . Era stato fondato 
nel '69, con sede a Lugano, 
regolato dal diritto svizzero. 
Ma i suoi fondi per la mass i 
m a parte venivano raccolti 
in Italia, ed è ital iana la s o 
cietà che li raccoglieva, la 
Gedeco. U n a formula ibrida 
e ambigua , sul la quale Bru
no Visentini aveva g ià da 
qualche a n n o sol levato le 
sue perplessità. Ma si era a n 
cora ai tempi in cui Europro
g r a m m e voleva dire «un m i 
liardo al giorno»: u n miliar
do di sottoscrizioni. E infatti 
il patr imonio è arrivato a 
toccare i 1200 miliardi. 

Era proprio questo conti
nuo flusso di denaro fresco 
che consent iva la formula 
fortunata del rimborso a 
breve scadenza a chiunque 
Io chiedesse. Proprio c o m e 
avere soldi in banca. Ma a u n 
interesse ben più alto. Poi le 
difficoltà del mercato i m m o 
biliare, nel quale i fondi ve
nivano rapidamente investi
ti, h a cominciato a mettere 
in crisi la formula; nel frat
tempo gli alt issimi interessi 
dei titoli di Stato comincia-

Un'inchiesta 
su Bagnasco 

MILANO — Bagnasco, a sinistra, negli uffici della Procura 

vano ad offrire ai risparmia
tori investimenti più redditi
zi e m e n o aleatori. L'afflusso 
di denaro nelle casse di Eu
roprogramme cala, e cala la 
fiducia. Nel giro di poco t em
po Bagnasco si trova a dover 
far fronte a richieste di resti
tuzione per quasi 200 mil iar
di, mentre la liquidità di cui 
dispone costituisce appena il 
2,5% del patrimonio. 

Il rischio è grave. Per lui, e 
per il s i s tema bancario e fi
nanziario svizzero, che po
trebbe vedere la propria i m 
m a g i n e appannata da u n 
possibile tracollo dell' impre
sa. Per questo il blocco dei 
pagament i , chiesto dal fi
nanziere per prendere respi
ro, gli v iene concesso senza 
esitazioni. Scadenza: il 17 o t 
tobre. Nel frattempo si spera 
che vada in porto u n sa lva
taggio al quale il finanziere 
s ta lavorando in Italia. 

Il piano, annunciato fin 
dal gennaio scorso, è il s e 
guente: i fondi confluiti s u 
Europrogramme verrebbero 
trasferiti ad u n a società per 
azioni cost ituita apposita
mente in Italia, la Fornata di 
Torino. E vi resterebbero 
parcheggiati fino a che v e n 

ga varata la nuova normati
va, caldeggiata da alcuni 
esponenti de che dovrà met 
tere ordine nel m o n d o dei 
fondi immobiliari. U n a volta 
approvata la legge si potreb
be ricostituire u n secondo 
Europrogramme, questa 
volta italiano, regolato da 
leggi italiane, regolarmente 
quotato in borsa. I n s o m m a , 
trasparente. 

Il 17 ottobre è passato, la 
legge non ha ancora visto la 
luce. La Svizzera ha conces
so all'ormai s comodo Ba
gnasco una nuova dilazione 
fino al 31 marzo 1985. E il fi
nanziere si mostra ott imista, 
fa sapere che egli può far 
fronte al la s ituazione ricor
dando le altre sue attività fi
nanziarie. La Ciga Hotels per 
esempio , acquistata per 50 
miliardi e nella quale figura, 
come azionista di minoran
za, anche il ministro De Mi-
chelis . 

Ma ora sul s u o impero fi
nanziario pesa anche u n pro
cedimento giudiziario, del 
quale è difficile prevederne 
gli sviluppi. 

Paola Boccardo 

era ritenuto u n o dei princi
pali collaboratori del sost i
tuto procuratore Giangiaco-
m o Ciaccio Montalto, ucciso 
dalla mafia (come mandant i 
s o n o sospettati proprio i Mi
nore) nel gennaio dell 'anno 
scorso. Nel 1980 un' indagine 
l'aveva portato a sferrare un 
grave colpo ad u n a centrale 
di sofisticazione mafiosa del 
vino a Partinico, a cavallo 
tra le province di Trapani e 
Palermo. E nell'82 u n rap
porto di polizia redatto da 
Collura e che faceva centro 
proprio sul la g a n g dei Mino
re aveva fatto scattare le m a 
nette ai polsi di alcuni «inso
spettabili», sul la base della 

L'arresto 
di Trapani 
prima applicazione in Italia 
della «legge La Torre». Tra 
gli arrestati Salvatore Palaz-
zolo, un imprenditore edile 
esponente di primo piano 
della DC di Castel lammare 
del Golfo, e Francesco Gri
maldi , presidente provincia
le del PRI. 

Ma, alla morte di Ciaccio 
Montalto, cominciarono ad 
infurirare le accuse recipro

che tra ambienti giudiziari 
ed investigativi. Si scopre, 
infatti, che per caso durante 
u n a vecchia indagine di poli
zia presso alcune utenze tele
foniche sottoposte ad Inter
cettazioni intestate ad alcuni 
imprenditori trapanesi, era
n o venuti fuori inquietanti 
indizi di corruzione mafiosa 
al palazzo di Giustizia. Ma 
perché quelle bobine erano 

rimaste per tanto tempo nel 
cassetto? I vertici della m a 
gistratura accusavano la po 
lizia, la polizia replicava su l 
lo stesso tono. Improvvisa
mente , Collura che aveva 
fornito al giudice di Calta
n i s e t t a le prove che h a n n o 
condotto in carcere il sost i 
tuto procuratore Costa, vie
ne trasferito da Trapani ad 
u n commissariato periferi
co , quello di Porto Empedo
cle. Proprio in quei giorni s ta 
collaborando col giudice di 
Palermo Giovanni Falcone 
ad un'indagine sugli affari 
del la famiglia degli esattori 
Salvo. Collura fa sapere di 
aver ricevuto, attraverso il 

segretario provinciale della 
DC, Francesco Spina, «consi
gli» in tono di avvert imento, 
a non procedere oltre. Ma i 
veri motivi del trasferimen
to, disposto dal ministero, 
non vengono rivelati. E a 
Trapani rimangono gli effet
ti concentrici delle prime ri
velazioni: a pagare con il tra
sferimento, ordinato dal 
CSM, saranno il Procuratore 
della Repubblica, i presiden
ti del Tribunale, della Corte 
d'Assise e della sezione pena
le. Ieri, non si sa se in alter
nativa al la prima pista, o ad 
integrazione di essa, l'arre
s to di Collura. 

Andrea Geremicca 

•Si è determinata u n a s i 
tuazione tale — hanno detto 
ieri in consigl io Pirastu, Tec-
ce e Vecchi — di imporre una 
ferma protesta e atti che 
contribuiscano a far uscire 
dal la paralisi che da mesi ha 
bloccato tutte le decisioni 
importanti per la Rai e per la 
regolamentazione del s iste
m a radiotelevisivo». Quali 
fatti h a n n o provocato questa 
paralisi? Pirastu, Tecce e 
Vecchi li h a n n o sintetizzati 
cosi: nessuna decisione per 
innovare i criteri d'elezione 
per il consigl io Rai; nessun 
serio passo verso l'approva
zione della legge per il s iste
m a radiotv sul la quale la 
maggioranza governativa è 
divisa da dissensi che paiono 
insanabili (ne s o n o prova le 
vicende del decreto e la cir
costanza — data per certa — 
che entro il mese il consigl io 
dei ministri si l imiterà a ri
cevere il d isegno di legge che 
Gava e Bogi s tanno appron
tando, senza discuterlo né 

Come umiliano 
la RAI 
approvarlo, n.d.r.); non è sta
ta ancora ratificata la deci
s ione sul canone, che viene 
usato c o m e u n o strumento 
di ricatto nei confronti della 
Rai; la sola decisione presa, 
gravemente dannosa per il 
servizio pubblico, è quella 
del decreto che ha ripristina
to una situazione giudicata 
illegale dal la Corte cost i tu
zionale e della magistratura; 
si aggiunga infine l'interfe
renza del governo e dei parti
ti della maggioranza che , 
mentre sempre più frequen
temente condizionano con 
interventi di parte certi set
tori dell'informazione, impe
discono che si dia soluzione e 
funzionalità a problemi 
aperti su strutture, testate e 

supporti: valga per tutti l'e
sempio del GR1 che da quasi 
due anni è senza direttore. 

In sostanza c'è un'offensi
va — interna e esterna alla 
Rai — che mira a piegare il 
servizio pubblico. Tuttavia 
— affermano ì tre consiglieri 
— proprio in questa fase di 
estrema difficoltà l'azienda 
i t a dando prova di una vita
lità che «per merito di diri
genti , giornalisti, program
misti , tecnici e altri dipen
denti — contribuisce alla ri
presa dell'ascolto Rai e, tal
volta. a migliorare la qualità 
dei programmi. Ebbene, tut 
to c iò rischia di essere mor
tificato o reso inutile». «Il no 
stro ges to — così si conclude 
la dichiarazione di Pirastu, 

Tecce e Vecchi — vuole s o t 
tolineare «la pericolosità di 
tale prospettiva, contribuire 
a st imolare le forze sul le 
quali pesa la responsabilità 
delle decisioni, va a sos tegno 
di tutti coloro che anche in 
questi giorni sono mobilitati 
per la difesa e il rilancio del la 
Rai». 

Immediate le prime rea
zioni nel consigl io di a m m i 
nistrazione. Gli esponenti 
socialisti e de hanno rilascia
to dichiarazioni polemiche, 
ispirate a mere difese d'uffi
c io delle forze che rappresen
tano; in particolare i de ten
tano persino di addebitare al 
PCI colpe e responsabilità 
della maggioranza, della DC 
in primo luogo. Di tenore di 
verso le reazioni di chi — pur 
non condividendo la decis io
ne del tre consiglieri di a b 
bandonare i lavori guarda 
con altrettanta preoccupa
zione alle sorti della Rai: dal 
repubblicano Firpo («molle 
delle denunce fatte da Pira-

stu, Tecce e Vecchi s o n o d a 
sottoscrivere, se smuoverà le 
acque ben venga il loro ge 
sto»); al vice-presidente Or
setto («la Rai s ta vivendo u n 
m o m e n t o difficile, è fuori di
scuss ione l ' impegno dei tre 
consiglieri designati dal PCI 
a sos tegno del servizio pub
blico»); al lo stesso presidente 
Zavoli (ha sottol ineato la de
licatezza della s ituazione, 
auspicando che si attenui la 
gravità delle difficoltà politi
che che si riflettono sul la 
Rai). 

S t a m a n e alle 11, presso la 
Direzione del PCI, l'on. Oc-
chetto (della segreteria na 
zionale), Walter Veltroni 
(rsponsabile della sezione 
comunicazioni di massa) , 
l'on. Bernardi (capogruppo 
nella commiss ione di vigi
lanza), i consiglieri Pirastu, 
Tecce e Vecchi incontreran
no i giornalisti. T e m a del la 
conferenza stampa: «L'ini
ziativa del PCI per la Rai e il 
s i s tema dell'informazione». 

Antonio Zollo 

VENERDÌ 
23 NOVEMBRE 1984 

All'età di 59 anni è- scomparso il 
compagno 

GIUSEPPE PICIIIERRI 
per un trentennio dirigente provin
ciale del PCI e del movimento de
mocratico 1 compagni della Federa-
none di Taranto sottoscrivono per 
l'Unità lire 200 000 
Taranto, 23 novembre 1984 

Franco. Franca. Maurizio Mattioli e 
Giorgio Balabio, sottoscrivono 
50 000 lire per onorare la memoria 
dello zio compagno 

PINO PICIIIERRI 
Taranto, 23 novembre 1984 

Adele e Luciano ringraziano tutti i 
compagni che gli sono stati vicini nel 
momento della morte del caro com
pagno 

PINO PICIIIERRI 
Taranto. 23 novembre 1984 

Nel ricordo di 
PINO PICIIIERRI 

la famiglia sottoscrive per l'Unità 
Taranto, 23 novembre 1984 

I compagni della sezione Ruggiero 
Gneco sono vicini alla compagna 
Aurelia Zuccato per l'immatura 
scomparsa del figlio 

LORENZO FINESCIII 
e sottoscrivono lire 20 000 per l'Uni
tà 
Milano. 23 novembre 1934 

E' mancato 
CARMELO GRILLO 

(Min imo) 
di a n n i 63 

Lo annunciano la moglie Maria, i fi
gli Armando con Silvana e Nicola. 
Aldo con Giusy e Boris I funerali 
all'Ospedale Mohnette (via Santana) 
domani alte ore 10,15 La salma sarà 
tumulata nel cimitero di Collegno 
Torino. 23 novembre 1984 

La 67* sezione PCI «Mano Alleata» è 
affettuosamente vicina alla moglie 
Cecilia e alla figlia Margherita nel 
dolore per la scomparsa del compa
gno 

BATTISTA PAGLIERO 
(P in in ) 

Tonno. 23 novembre 1984 

Nel primo anniversario della scom
parsa del compagno 
FRANCESCO GALLUZZO 
la mammà compagna Tevere, la mo
glie e i figli, le sorelle Io ricordano 
con immutato affetto a quanti lo co
nobbero e lo stimarono e in sua me
moria sottoscrivono per l'Unità 
Genova. 23 novembre 1984 

Nell'ottavo anniversario della scom
parsa del compagno 

LUIGI ORLANDI 
la moglie e la figlia lo ricordano con 
affetto e sottoscrivono in sua memo
ria lire 10 000 per l'Unità 
Genova, 23 novembre 1984 

Nell'anniversario della scomparsa 
dei compagni 
RAFFAELE REPETTO 

e MADDALENA BALOCCO 
(vedova Repet to) 

i familiari nel ricordarli con affetto 
sottoscrivono per l'Unità lire 20 000 
Genova, 23 novembre 1934 

A cinque anni dalla scomparsa di 
MARIA GIOVANNA 

LANZI 
(dirìgente dell'UDI, giornalista del
l'Unità e di Noi Donne) le compagne 
della Commissione Femminile di 
Bologna la ricordano con immutato 
affetto. 
Bologna, 23 novembre 1984 

Nel 10-anniversario della scomparsa 
del compagno 

LUIGI BRONZO 
la moglie. la figlia e il genero Io ri
cordano con affetto e sottoscrivono 
in sua memoria 10.000 lire per l'Uni
tà 
Genova. 23 novembre 1984 
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